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“Possa la terra essere pervasa dalla pace.

L’aria,l’acqua, le piante possano essere in pace.

Possano gli dei concedermi pace.

Questa invocazione possa beneficiare ogni cosa esistente.

Possa far nascere pace dove sono crudeltà, iniquità, orrori”

(ATHARVA VEDA)

LA SAGGEZZA SORREGGE I MONDI

Con questa affermazione dal valore paradigmatico e inossidabile, Panikkar inizia il suo bel testo intitolato Saggezza stile di vita (rivisitato più recentemente con altro titolo). La tesi di fondo, pienamente condivisibile, è che in assenza di saggezza mistica proliferano i conflitti dualistici e i riduzionismi monistici, che fanno crollare i mondi, le civiltà, le nostre stesse esistenze…proprio per questo le varie tradizioni hanno sempre celebrato il valore della la saggezza, sia pure in forme molto diverse…         

ALLA RADICE DEGLI SQUILIBRI COSMICI

La saggezza custodisce l’Armonia del mondo, la Giustizia cosmica, poiché concorre a tenere in equilibrio le diverse energie, le diverse correnti vitali che costituiscono ciò che chiamiamo il mondo, e così facendo assicura la Pace, che, come recitano i Veda, ha una portata cosmica, e non semplicemente umana.

Il mondo moderno per lo più ha ripudiato la saggezza, ha creduto di poterne fare a meno: non preoccupandosi dell’armonia cosmica, e caricandosi di arroganza progettante, ha puntato tutte le sue chances solo su alcune energie, su alcune potenzialità, mettendo in moto un gigantesco processo di espansione (delle forze produttive, della ragion calcolante, della tecnoscienza…) in modo unilaterale, togliendo spazio ad altre istanze…

OCCIDENTALIZZAZIONE DEL MONDO E PENSIERO UNICO

Questo straordinario movimento espansionistico della modernità è stato descritto come un processo di occidentalizzazione del mondo (vedi S. Latouche), per evidenziare che si tratta dell’estensione di un unico punto di vista, quello occidentale; correlativamente, è stata coniata l’espressione “pensiero unico”, per rappresentare in modo sintetico l’insieme delle idee, dei valori, delle filosofie  che hanno guidato questo movimento epocale. L’espressione è particolarmente felice, poiché aiuta ad intuire che si tratta quindi di un pensiero unilaterale, come tale sprovvisto di saggezza armonizzatrice, alla quale si è sostituito. 

SQUILIBRI DEL NOSTRO TEMPO

Il carattere prevaricatore  del pensiero unico non può che trasmettersi al tipo di civiltà cui ha dato forma. Le cronache quotidiane ce lo confermano in continuazione, e rimarcano che il nostro mondo è profondamente lacerato da alcune tensioni di fondo, che riguardano: a) il rapporto fortemente conflittuale tra i popoli, le civiltà, le culture, anche in connessione con ingiustizie e sperequazioni planetarie che hanno raggiunto livelli insopportabili; b) il comportamento aggressivo, violento come non mai  dell’uomo nei confronti della natura, con tutti i contraccolpi che ne discendono.

Queste e altre emergenze del presente avvertono che viviamo in un mondo troppo sbilanciato e quindi globalmente insostenibile.

CHE COSA PUO’ INSEGNARE LA SAGGEZZA TRADIZIONALE, O SE VOGLIAMO LA MISTICA ?

Occorre premettere che apprezziamo molto le tradizioni, ma non i tradizionalisti bacchettoni, che si limitano a copiare e chiosare gli autori canonici. Panikkar invita a rinnovare la tradizione, non a ripeterla in modo inerziale, e anche su questo punto ha dato contributi notevoli. Occorre considerare che gli antichi non avevano gli stessi problemi che abbiamo noi, gli squilibri di fondo non sono gli stessi in tutte le epoche: perciò, sul piano dei dettagli le soluzioni possono essere molto diverse, e richiedono immaginazione e creatività. Tuttavia, sul piano del metodo, dello stile, la saggezza si configura come sophia perennis, perché insegna da sempre, in spirito di non-dualità, il bilanciamento degli opposti e l’armonia unitiva che conduce alla pace. 

Come applicare nel presente questi orientamenti?

DIALOGO E APERTURA AL PLURALISMO MULTICULTURALE

In ogni epoca, vengono portate alla luce certe potenzialità della saggezza perenne, piuttosto che altre, le quali possono restare dormienti, almeno in una certa misura.

Panikkar oggi ha attivato l’aspetto dell’apertura multiculturale, quale contrappeso all’occidentalizzazione del mondo e al pensiero unico. Il rispetto del pluralismo si configura come un antidoto all’omologazione planetaria. Questo tema, a ben vedere, non è del tutto nuovo, poiché è contenuto, almeno in nuce, nei primi passi compiuti dalla filosofia greca: l’apertura all’Illimitato di Anassimandro, l’apertura al Bene Aformale di Platone e dei Neoplatonici, già prefigurano questa esigenza di rispetto verso la molteplicità degli esseri e dei punti di vista. In altri termini, già qui si affaccia un’idea non imperialistica dell’Universale (o se vogliamo del Divino): l’Universale non è l’avanzata di un punto di vista superpotente, che si espande a danno altrui…l’Universale è piuttosto accoglienza, dimora ospitale non-duale, capacità di armonizzare le differenze, invece di pretendere il loro annientamento.

Non stiamo parlando di elucubrazioni astratte: questa saggezza non-duale ha ispirato, a tratti, i momenti migliori di importanti civiltà. Quale ruolo potrà avere nel presente?

ECOSOFIA E PACE CON LA TERRA

“Il vocabolo ecosofia vuole indicare l’esperienza mistica della materia in generale        e della Terra in particolare. Ecosofia è quella saggezza che ci fa sentire che la Terra è anche un soggetto e ancor più una dimensione costitutiva e definitiva della realtà”

(R. Panikkar.: L’esperienza della vita. La mistica)

L’aspetto ecosofico è un’altra potenzialità della saggezza che Panikkar ha contribuito ad attivare, assieme ad altri (vedi Ecologia Profonda) per segnalare la direzione in cui procedere per riequilibrare il rapporto tra uomo e natura. Si tratta di una direzione ben diversa da quella dell’ecologismo diffuso (troppo spesso superficiale ed efficientistico), che rincorre i guasti dovuti al sistema sviluppista, senza però metterlo in discussione. Un ecologismo subordinato alla logica del sistema dominante contribuisce a farlo sopravvivere e ne è un prolungamento. L’ecologismo meramente riparativo poteva esser utile in uno stadio non avanzato dell’industrializzazione, mentre risulta inadeguato in una fase in cui siamo prossimi al “punto di svolta”, per dirla con F. Capra: ormai occorre molto di più, occorre una grande forza epocale di guarigione, cioè una Ecosofia capace di pensare in modo non strumentale e non contrappositivo (non-duale) il rapporto tra il mondo umano e tutti gli altri esseri. Proprio per questo, il lato ecosofico della saggezza sembra preordinato ad assumere, oggi, un ruolo salvifico preponderante.

                                                                              Paolo Scroccaro

                                                                        (sintesi della relazione)

� Il convegno internazionale si è tenuto a Venezia il 5-6-7 maggio 2008, a cura di: Centro di Studi Interculturali di Tavertet (Spagna), Centro Studi Maitreya, Università Ca’ Foscari di Venezia. Il seminario introduttivo si è tenuto il 29 aprile 2008, a cura di: Cenacolo Culturale dei Carmelitani Scalzi di Venezia, Libreria degli Scalzi, Assoc. Il Castello, Assoc. Eco-Filosofica, Comune di Venezia, L.A.I. (Libera Associazione di Idee). Relatori: Paolo Scroccaro (Assoc. Eco-Filosofica), Daniele Spero (Cenacolo Culturale Carmelitano), Luigi Vero Tarca (Università Ca’ Foscari di Venezia), Giancarlo Vinello (Centro Studi Maitreya). Questa è la sintesi dell’intervento di Paolo Scroccaro. Un testo più esteso, con ricco apparato di note, verrà pubblicato nei prossimi Quaderni dell’ AEF (Assoc. Eco-Filosofica). 





